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Gli affetti e le relazioni fuori dal controllo di stato e chiesa 


Senza famiglia, senza pic 


...L'origine della parola 
“famiglia”, d'altronde, è il 
termine latino famulus che 
significa: servitore, servo. 
Di una simile concezione 
della famiglia molti non ne 
vogliono più sapere. 
(Luce Irigaray) 


Da alcuni giorni il tema 


della famiglia è molto dibat- | ; 


tuto, aiutato dalla dichiara- 
zione di Prodi che si è impe- 
gnato, nel caso vada al go- 
verno, a varare i Pacs. | pat- 
ti di solidarietà a garanzia 
dei diritti civili (chiamati 
pacs; acronimo francese, e 
si sa, oggi bisogna rispar- 
miare su tutto anche sulle 
parole), non “distruggono af- 
fatto la famiglia” come taluni 
sostengono ma, secondo 
me, la rafforzano e la metto- 
no a fondamento della socie- 
tà. 

Ma procediamo con ordi- 
ne... 

lo credo che nella fami- 


glia, così come la viviamo 


oggi, non ci sia nulla di na- 
turale. Essa cambia a secon- 
da delle culture e del mo- 
mento storico. Un piccolo 
esempio: questa estate, in 
India, nello stato dell’Orissa, 
ho avuto modo di incontrare 
gruppi etnici che si organiz- 
zano secondo un modello 
sociale e culturale definito 
‘tribale”. Definito dagli altri, 
naturalmente, che danno a 


questo termine il significato 


di arretrato, primitivo. Eppu- 
re alcune regole di compor- 
tamento sono molto più civi- 
li delle nostre. 

| ragazzi non vivono con i 
genitori ma in grandi case 
‘ comuni, divisi più o meno per 
fasce di età e la loro educa- 
zione è affidata a tutti i mem- 
bri della comunità. Gli ado- 
lescenti hanno case comuni: 
i rapporti sessuali sono mol- 
to liberi, sia prima sia dopo 
il matrimonio. Primitivi? For- 
se... 

Questo per dire che 


i continua a Dag. 8 


La maneia è lo strumento utilizzato, nel processo di 
redazione del bilancio dello stato, per modificare le entrate 
e le uscite. 

Trattandosi di soldi (da prendere e da dare) è una delle 
leggi che fa più discutere. Non c’è politico che non provi a 
usarla per favorire la categoria sociale o il territorio da cui 
prende i voti. 


In questi giorni è stato presentato dal ministro del teso-. 


ro, Siniscalco, il progetto di legge finanziaria per il 2006. 
Non deve trarre troppo in inganno il fatto che nessuno si 
stia stracciando le vesti nel dibattito, che sembra anzi un 
po’ afasico, rispetto a quelli degli anni precedenti. II fatto è 
che tutti sanno che questa è una proposta presentata per 
far piacere all Unione Hi ma che quella che verrà li- 


inciato il balletto 


‘cenziata dal parlamento sarà ndtavalmente diversa da que- 
sta. 

E ci mancherebbe altro! In un'anno elettorale non si è 
mai visto, dall’invenzione del suffragio universale in poi, che 
un onorevole non cercasse di rimediare qualcosina per sé o 
per i propri accoliti e per garantirsi, se non la rielezione, 
almeno una vecchiaia tranquilla. 

Figurarsi se poi il tutto avviene in una situazione come 
questa, in cui la maggior parte dei parlamentari sa di avere 
scarse possibilità di riconferma e gli uomini di governo san- 
no che, probabilmente, non saranno loro a gestire gli even- 
tuali buchi nei conti futuri. 
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Jk TORINO: CENA 
ANTIREPRESSIVA 


Venerdì 23 settembre cena 
antirepressiva. Appuntamen- 
to ore 20 in corso Palermo 
46. 

Benefit per antifascisti e 
antirazzisti torinesi nel 


| mirino dei giudici. 


19 compagni sono sotto il tiro 
incrociato della questura e 
della magistratura e della 
stampa per il loro impegno 
contro il CPT-lager di Corso 
Brunelleschi e contro il 
dilagare della violenza 
fascista. La solidarietà è la 
miglior arma contro chi vuole 
tapparci la bocca in vista 
delle Olimpiadi, del TAV, 
delle prossime elezioni. 

Per la cena è preferibile 
prenotare. 

Mail: fat@inrete.it: 

tel. 011 857850 oppure 
3386594361. 


Federazione anarchica 


torinese - FAI. La sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15. 


TÀ NOVA 


Tra gli obiettivi “dicibili” 
della guerra contro l'Iraq 
scagliata da Bush & soci, 
l'esportazione della demo- 
crazia mediante l'instaura- 
zione di un regime democra- 
tico è quello più gettonato, 
seguito dall'ipotesi molto 
plausibile di una possibile 
coniugabilità di islam e de- 
mocrazia. La Costituzione 
irachena presentata lo scor- 
so 28 agosto, con un paio di 
settimane di ritardo rispetto 
al ruolino di marcia previsto 
dagli occupanti, e in vista del 
referendum del prossimo ot- 
tobre, sarebbe la cartina di 
tornasole di tali poste politi- 
che conseguibili attraverso 
lo sforzo militare. 

L'Iraq che uscirebbe se la 
bozza di Magna Charta ve- 


nisse approvata sarà un “pa- 


ese multietnico, multireligio- 
so e multiclanico”, liga del 
mondo islamico” e “parte 
della nazione tab? (art. 3). 
Tale fotografia dovrebbe pro- 
iettare una “repubblica rap- 
presentativa (parlamentare), 
federale e democratica” (art. 
1), ufficialmente bilingue 
(arabo e curdo) ma con altre 
lingue minori degne di tutela 
se presenti massicciamente 
in particolari regioni (nella 
fattispecie, il turromanno e 
l’assiro nell’area curda). 

La parte più delicata è 
lart. 2: “L'Islam è la religio- 
ne ufficiale dello stato ed è 
una delle principali fonti del 
diritto”. La sottigliezza tra 
ufficialità della religione di 
stato e indeterminatezza del- 
la fonte esclusiva del diritto 
collega la Costituzione ira- 
chena a quella egiziana, che 
da sempre rappresenta il 
modello giuridico per quei 
paesi arabi che intendono 
adottare un regime democra- 
tico all’occidentale — sebbe- 
ne poi interpretato all’orien- 
tale — con i dogmi religiosi 
della shari'a, qui declassata 
ad una delle fonti giuridiche, 
non l’unica né la prevalente 
in assoluto, dato il concorso 
tra giurisprudenza costitu- 


‘zionale, precetti costituzio- 


nali e astratti principi di de- 


“5mocrazia. Come poi si farà 


a far quadrare il cerchio, 
sarà questioni di anni, di nor- 
malità della vita giuridica e 
parlamentare, insomma co- 
me si fa in Egitto ove le fran- 
ge più radicali dell’istamismo 
militante sono represse, in- 


carcerate quando non man- 


date all impiccagione. 


Eppure sempre di demo- 


crazia si tratta, come dimo- 
strato dalle recentissime ele- 
zioni presidenziali che, libe- 
ramente, conducono alla si- 


stematica rielezione del Pre- 


sidente Mubarak da oltre 22 
anni! 

Infatti, come la storia in- 
segna, non è sufficiente pre- 
scrivere i diritti civili e politi- 
ci dei cittadini iracheni, 
eguali davanti alla legge, ai 
quali si fa divieto di subire 
discriminazioni di sorta per 
ragioni di “sesso, etnia, na- 
zionalità, origine, colore, re- 
ligione, clan, fede, opinione 
o status socio-economico” 
(art. 14), quando poi solo il 
tempo potrà separare la mo- 
ralità generale — quella mo- 
rale vigente pubblicamente 
che funge da soglia del leci- 


to quotidiano — dall’ipoteca 


Una Costituzione di carta 


islamista che la interpreta | 


secondo i canoni religiosi, la 
cui interpretazione e applica- 
zione viene affidata a corpi 
separati dello stato (in Iran 
addirittura vi è occupazione 
della parte “privata”, ossia | 
religiosi, su quella “pubbli- 
ca”, ossia le istituzioni sta- 
tali, con ciò confermando 
paradossalmente la bontà 
della critica genealogica del- 
lo stato da parte del pensie- 
ro anarchico). 

Il modello sociale della 
Costituzione è blandamente 
liberaldemocratico, con ac- 
cenni al ruolo dello stato nel 
welfare sociale in fatto di di- 
ritto al lavoro, proprietà pri- 
vata, famiglia, istruzione e 
sanità, “garantiti dallo stato” 
(art. 34). La struttura federa- 
le, bicamerale (con un 25% 
di posti in Parlamento riser- 
vati alle donne) (art. 151), 
registra divisioni etniche sul 
campo già in essere, sia 
pure asimmetriche: al nord è 
una etnia nazionale e lingui- 
stica a ritagliarsi ampia au- 
tonomia, laddove al sud è 
una parte auto-caratterizza- 
tasi per fede religiosa, ma 
non per etnia, nazionalità o 
lingua; gli sciiti infatti sono 
arabi in tutto e per tutto come 
i sunniti, la parte debole e 
minoritaria, un tempo preva- 
lente grazie a Saddam e al 
partito Baathista, la cui ri- 
composizione è vietata dal- 
lart. 7 (sebbene nulla vieti ai 
baathisti di ripresentarsi sot- 
to altro nome). L'impianto 


elettorale proporzionale, 
condurrà alla ratifica di una 
divisione prelusiva di una 
scissione, qualora l'ordine 
pubblico crollasse di fronte 


alla tattica di guerra civile 
scagliata dalla resistenza 
sannita, sostenuta dai parti- 
giani del jihad globale, ai 
quali il pantano iracheno è 


una palestra di guerriglieri 


senza necessità di simulare 
esercitazioni in campi di ad- 
destramento virtuali. 
Foriera di instabilità e pa- 
ralisi è la diarchia di gover- 
no tra Presidente e Governo, 
come se sul modello france- 
se semi-presidenziale si fos- 
se iniettata una pozione di 
riequilibrio a favore del go- 
verno, con ciò compromet- 
tendo l’unità indubbia del- 
l'esercizio del potere il gior- 
no in cui le due autorità arri- 
vassero a uno scontro diret- 


li magistratura e, soprattut- 
to, forze armate non dispor- 
rebbero di risorse legali per 
intervenire sull’impasse, es- 
sendo ambedue civili per 


vincolo costituzionale, e ciò 
alimenterebbe proprio quel- 
la voglia golpista tipica di 
analoghi regimi costituziona- 
li latinoamericani del passa- 
fo. | 

| media hanno parlato di 
un fronte caldo rappresenta- 
to dalle risorse petrolifere, 


‘territorialmente radicate in 


due delle tre aree del pae- 
se, i cui proventi tuttavia do- 
vrebbero essere gestiti dal 
governo federale e non loca- 
le, “sotto condizione che i 
profitti siano redistribuiti con 
equità, in modo compatibile 
alla distribuzione geografica, 
in tutto il paese” (art. 110). 
Una successiva legge però 
determinerà una quota ri- 


sottratto a parti del paese: se 
la formula elegante tranquil- 


lizza i sunniti del centro ira- 


cheno, regione povera di ri- 
sorse naturali, il loro godi- 
mento esclusivo in anni pas- 
sati di privilegio verrà “ricom-. 
pensato” a loro scapito pri- 
vandoli per gli anni futuri di 
ciò che il testo astrattamen- 
te loro promette. 

In ultima analisi, la Costi- 
tuzione appare raffazzonata, 
frettolosamente redatta, in 
taluni casi ridondante, in al- 
tri remissiva a leggi future 
che faticheranno a trovare 
quei compromessi che la 
Carta demanda loro non es- 
sendo stata in grado di tro- 
varseli da sé. Del resto, solo 
Costituzioni imposte posso- 
no funzionare in tempi di oc- 
cupazione militare (ne sa 
qualcosa il Giappone all'in- 
domani del secondo conflit- 
to mondiale), e mai prima di 
ora si era osato pensare che 
un popolo sotto tallone mili- 
tare potesse avere tempo, 
voglia e libertà di espressio- 
ne e di riflessione per darsi 
una matrice di autogoverno 
sia pure soltanto a livello isti- 
tuzionale. Lungi dal depoten- 
ziare i conflitti facendoli re- 
fluire nell'agorà parlamenta- 
re, come recitano i manuali 
di scienza della politica, stia- 
mo certi che la guerra ira- 
chena durerà a lungo tanto 
sul fronte esterno, quanto sul 
fronte interno, incurante del- 
le belle parole che lasciano 
il tempo che trovano. 


to. In una simile eventualità, 
le autorità indipendenti qua- 


federale, qualora rafforzato 
da una successiva legge 


compensativa di ciò che il 


precedente regime aveva Salvo Vaccaro 


| papaveri e le rose 


“Papaveri e rose han sconvolto 


di fremiti la terra nostra” 


(Mazhar, poeta urdu, sec. XVII) 


Alla fine di agosto è stato reso noto un rapporto delle 
Nazioni Unite, presentato a Kabul dal direttore dell’Unodc, 
Antonio Maria Costa, che ha ispirato titoli come “Afganistan, 
prima vittoria sull’oppio”(Il Sole 24 Ore, 30 agosto), in cui si 


rende noto come le coltivazioni afgane di papavero da op- 


pio sono diminuite. 
Persino un giornale, solitamente critico, come Il Manife- 
sto analizzando le anticipazioni del rapporto aveva commen- 


tato che “Forse divieti e incentivi cominciano a funzionare” 


(28 aprile). 

La notizia appare invece in contraddizione con quanto 
sostenuto appena pochi mesi prima da vari analisti interna- 
zionali che sottolineavano il costante aumento della produ- 
zione dell'oppio dopo il crollo del regime talebano nel 2001, 
tale da rappresentare attualmente tra il 40 e il 60% del pro- 


dotto interno lordo nazionale afgano, mentre quello dei vici- 


no Pakistan si aggira attorno al 50%. Il naufragio del cosid- 
detto programma antinarcotici di sradicamento delle colti- 
vazioni di papavero, uno dei cavalli di battaglia dell’ammini- 
strazione Bush, era stato persino denunciato dall’ambasciata 
Usa a Kabul, in una nota ufficiale del 13 maggio al Diparti- 
mento di Stato, in cui si accusava lo stesso Karzai di inca- 
pacità e collusione con i signori del narcotraffico, peraltro 
presenti anche nel suo governo. 

Prendendo in esame i dati forniti da quest’ Le rappor- 
to dell'Onu e raffrontandoli con quelli dei precedenti, risulta 
invece una realtà ben più complessa e assai meno trionfali- 
sta. 

All’inizio del 1999, anno record sotto il regime talebano, 


erano coltivati a papavero 92 mila ettari che assicuravano il 
75% della produzione mondiale di oppio. 

Nel 2004 erano 131 mila ettari, con una produzione bal- 
zata a 4.200 tonnellate di oppio, superiore del 64% rispetto 
a quella dell’anno precedente. 

Nel 2005 si registrano 103 mila ettari coltivati con 4.100 
tonnellate (con una riduzione di appena 100 tonnellate ri- 
spetto all'anno precedente) che rappresentano tra l'80 e 
l'87% della produzione mondiale. | 

Per capire le immutate dinamiche della produzione e del 
commercio di oppio rimane comunque fondamentale ricor- 
dare quanto accadde nel 1999, anno in cui dopo aver rag- 
giunto un apice storico le coltivazioni furono ridotte per de- 
creto da 92 mila ettari ad appena 30 mila.. 

La legge coranica, come è noto, proibisce sia l'uso che 
la coltivazione che delle droghe, ma che cosa aveva real- 
mente spinto i talebani a distruggere i campi di papaveri 
con le ruspe? Non certo il proibizionismo islamista legato 


-alla rigida applicazione della sharia. | seguaci del mullah 


Omar, inflessibili quando si trattava di punire nel sangue 
ogni presunta violazione del loro codice religioso, sulla que- 
stione della droga avevano lasciato correre per anni. | clan 
tribali pashtun in Afganistan e nell’area a cavallo della fron- 
tiera col Pakistan per oltre un ventennio hanno costituito e 
continuano a costituire una zona di libero scambio dell’op- 
pio e dell'eroina fuori da ogni controllo. Per assicurarsi la 
fedeltà dei pashtun il mitico Omar aveva quindi lasciato fiori- 
re il papavero, intascando per legge una Pone percen- 
tuale sul traffico. 

Ma il 1999 era stata un'annata eccezionale, con una pro- 
duzione di oltre 4 mila tonnellate di oppio, tali da riempire i 


D 


“Puliremo le nostre 
strade dai neri, dai gialli, 
dai nomadi e dai rossi” 
(G. Gentilini, al comizio 
leghista di Treviso, 11 
settembre 2005) 


La sostanziale stasi delle 
lotte operaie e delle agitazio- 
ni sindacali, nonostante l’ag- 
gravarsi della situazione 
economica e sociale, ha in- 
dubbiamente svariate cause 
che in molti cercano di ana- 
lizzare ed affrontare, ma tra 
queste forse si tendono a 
sottovalutare le conseguen- 
ze sulla consapevolezza e la 
combattività proletaria deri- 
vanti dalla contaminazione 
razzista. 

Se da un punto di vista 
sindacale, la Lega Nord ha 
infatti dovuto registrare ne- 
gli anni scorsi il fallimentare 
tentativo di far sorgere un 
Sindacato Padano morto sul 
nascere, da un punto di vi- 
sta “culturale” è innegabile 
che l'ideologia razzista e 
xenofoba propria del leghi- 
smo è penetrata anche tra i 
lavoratori, tanto che è tutt’al- 
tro che infrequente imbatter- 
si nei posti di lavoro in posi- 
zioni che sicuramente attin- 
gono alla più becera propa- 
ganda padana, fatta di astio- 
si luoghi comuni e coltivate 
paranoie collettive. 

Da qualche tempo però 
non siamo più di fronte sol- 
tanto ad un’intolleranza che 
si accanisce verso gli immi- 
grati, anche se lavoratori, ri- 
tenuti causa di ogni proble- 
ma sociale che in qualche 
modo possa toccare i ceti 
popolari, dalla disoccupazio- 
ne alla mancanza di case, 
dai bassi salari alla microcri- 
minalità, ma assistiamo alla 
stupefacente allineamento 
da parte di ceti sfruttati alle 
parole d'ordine della media 
e piccola borghesia, come 
quelle attorno alla cosiddet- 
ta invasione dei prodotti Ma- 
de in China che si estende 
con accenti assolutamente 
ostili e infondati all’intera co- 
munità cinese e, per esten- 
sione, a tutte le persone 
d’evidente origine orientale. 


La Lega Nord, da parte. 


sua, per far fronte ad una 


crisi d'identità interna causa-. 


ta dalla sua responsabilità 


Il virus razzista 


governativa a fianco di Ber- 
lusconi, continua a premere 
sul facile acceleratore del- 
l'odio razziale contro le “or- 
de” straniere, nemiche della 
nostra civiltà, che di volta in 
volta assumono il volto dei 
turchi, dei cinesi, degli isla- 


‘ mici, degli africani, degli sla- 


vi e persino degli ebrei. 

E una propaganda conti- 
nua, diffusa, rozza e assolu- 
tamente violenta nei toni e 
nelle argomentazioni, quindi 
di facile presa in ambienti 
sociali penalizzati da un pun- 
to di vista sia economico che 
culturale, in cui hanno facile 
presa la semplificazione ran- 
corosa e il chiudersi all’inter- 
no dentro la comunità d’ap- 
partenenza, sia questa il 
paesello pedemontano o la 


tribù amicale che si ritrova al 


bar sport. 

In tali contesti, non c’è 
spazio per sensibilità verso 
l’altro e approcci critici ver- 
so la realtà: come osserva- 
va Le Bon riguardo la psico- 
logia delle folle, “la persona- 
lità cosciente svanisce, i 
sentimenti e le idee di tutte 
le unità sono orientati in una 
medesima direzione. Si for- 
ma un’anima collettiva, tran- 
sitoria”. 

Un’identità questa che si 
rafforza nell’avversione ver- 
so l’estraneo, il diverso, ap- 
punto l’extra-comunitario. 

Basti una citazione, tra le 
tante, dell’incendiario onore- 


vole Borghezio: “siamo i figli 


dei figli che hanno combat- 
tuto a Lepanto e abbiamo 
tanto sangue nelle vene. La 
Padania è bianca e cristia- 
na”, per comprendere come 
siamo in presenza di un raz- 
zismo che mescola polenta, 
integralismo cristiano e slo- 
gan del White Power. 
Ulteriore conferma viene 
dalla paradossale battaglia 
dichiarata dai leghisti contro 
il cous-cous, accusato di mi- 
nacciare la cultura occiden- 
tale attraverso una “arabiz- 
zazione” strisciante delle tra- 


Lo) 


magazzini e far rischiare un crollo sul mercato mondiale delle 
quotazioni. Così mettere “fuorilegge” il papavero fu piutto- 
sto una asettica “business decision”: con gli stock ai massi- 
mi livelli per altri due-tre-anni la materia prima era assicura- 
ta e per di più con tale operazione era possibile incassare i 
cospicui fondi stanziati dalle Nazioni Unite per la riconver- 


sione delle coltivazioni. 


Legge del profitto, quindi, camuffata da legge islamica, 
all'interno di un contesto economico mondiale in cui il capi- 


tale “illegale” è quanto meno alla pari per fatturato con quello 


“legale”; tanto che ormai le separazioni tra luno e l'altro 
sono del tutto labili: quello criminale si ricicla investendo in 
imprese legali, quello ufficiale si finanzia investendo in atti- 


vità illecite. 


Quanto sta avvenendo oggi è la ripetizione, seppure 
minimale, di quanto avvenuto nel 1999. Karzai, seppur in 
modo molto più debole, imita il mullah Omar, subendo l’im- 
menso potere economico-politico-militare dei vari signori 
della guerra che controllano e gestiscono l'industria dell’op- 
pio. A fare le spese delle misure “antidroga” attese a livello 
internazionale, Karzai ha sacrificato un centinaio di tonnel- 
late, facendo distruggere dai suoi soldati e dai contractor 
Usa i campi dei contadini più poveri e non in grado di paga- 
re le tangenti per la protezione, mentre gli stock dei signori 
della guerra sono rimasti intatti, quale garanzia della loro 
democraticità in occasione delle elezioni per l'Assemblea 


nazionale e i consigli provinciali del 18 settembre. 


LF. 


dizioni gastronomiche. Ep- 
pure non è certo la prima 
volta che lodio razziale vie- 
ne innescato da simili banali 
differenze. Popoli che man- 
giano carne di maiale o di 
altri animali vengono ancora 
oggi contrapposti a quelli, 


. magari confinanti, che rifiu- 


tano questo tipo di alimenta- 
zione; altrettanto è accadu- 
to in tempi passati, per una 
opposizione di bevande fer- 
mentate come vino e birra. 

Questi sono esempi di for- 
me culturali che tendono poi 
a venire trasferite come co- 
stitutive del gruppo etnico 
che le riproduce e l’irrazio- 
nale è che il punto di parten- 
za, per queste espressioni di 
intolleranza, è un’ideologia 
delirante che viene imposta 
da pochi e trasferita ai più, 
abilmente sfruttando i feno- 
meni di malcontento che ser- 
peggiano nelle epoche di cri- 
si. 

Eppure la storia qualche 
precedente ce lo fornisce, 
per comprendere il senso di 
certa propaganda. 

Si riveda, ad esempio il 
Manifesto degli scienziati 
razzisti, reso noto durante il 
regime fascista, che anticipò 
le famigerate leggi razziali 
del 1938. 

In esso, tra l’altro, si af- 
fermava che “E necessario 
fare una netta distinzione fra 
i Mediterranei d’Europa (Oc- 
cidentali) da una parte gli 
Orientali e gli Africani dall’al- 
tra. Sono perciò da conside- 


rarsi pericolose le teorie che 
sostengono l’origine africana 
di alcuni popoli europei e 
comprendono in una comu- 
ne razza mediterranea an- 
che le popolazioni semitiche 
e camitiche stabilendo rela- 
zioni e simpatie ideologiche 


. assolutamente inammissibi- 


li”, 
Che oggi sia stato scien- 


tificamente smentito tale de- 
lirio, già all'epoca del tutto’ 


risibile, sembra del tutto se- 
condario: il potere del pre- 
giudizio ignora in partenza 
ogni assunto razionale. 

Ma l'aspetto più inquie- 
tante è quello accennato al- 
l’inizio, in quanto per le clas- 
si sfruttate il nemico non è 
più “la società capitalistica 
con tutte le sue ideologie e 
tutti i suoi istituti religiosi, 
politici, militari, parlamenta- 
ri, giuridici e sociali” (come 
veniva scritto su Umanità 
Nova all'indomani della Libe- 
razione), ma diventano altri 
sfruttati. 

Da questo punto di vista 
resta, paradossalmente, 
d'attualità sovversiva la di- 
chiarazione d’intenti della 
prima Associazione Interna- 
zionale. dei Lavoratori risa- 
lente al 1864: “la soggezio- 
ne economica del lavorato- 
re nei confronti dei detentori 
dei mezzi di lavoro, cioè del- 
le fonti della vita, è la causa 
prima della schiavitù in tutte 
le sue forme, di ogni miseria 
sociale, di ogni pregiudizio 
spirituale e di ogni dipenden- 


za politica” e che tutti i ten- 
tativi rivolti all'emancipazio- 
ne dei lavoratori “fino ad oggi 
sono falliti per mancanza di 
solidarietà tra le diverse 
branche di lavoro di ogni 
paese e per l'assenza di 
un'unione fraterna fra le 
classi lavoratrici dei diversi 
paesi”, riconoscendo di con- 
seguenza come regola della 
condotta tra gli individui 
“senza distinzione di colore, 
di fede o di nazionalità” sol- 
tanto: “verità, giustizia, mo- 
ralità”. 

Anti 


PS. Per quanto riguarda il 
cous-cous vale la pena ricor- 
dare che si tratta di un cibo 


che appartiene da diversi. 


secoli alla gastronomia ita- 
liana (si trova persino nel 
famoso ricettario dell’Artusi, 
alla voce Cuscussù). In par- 
ticolare si conoscono alme- 
no tre cucine in cui è presen- 
te: in quella trapanese, dove 
si ritrova ben prima dell’arri- 
vo dei pescatori dalla Tuni- 
sia, e in quella livornese 
dove fu importato dagli ebrei 
esuli dalla Spagna alla fine 
del VI secolo (entrambi a 
base soprattutto di verdure e 
pesce); inoltre in quella sar- 
da dell'arcipelago del Sulcis 
(originariamente solo vege- 
tariano) introdotto nel XVII 
secolo dai pescatori liguri di 
corallo che, dopo aver ab- 
bandonato la Tunisia, si fer- 
marono nell’isola di S. Pie- 
tro. 


Venezia affonda 


nell’intolleranza. 


La giunta comunale del “filosofo” Cacciari sta indubbiamente pagando la contropartita al 
centro-destra per il determinante apporto ricevuto in termini di voti alle ultime elezioni am- 
ministrative; un prezzo che, nonostante i tanti reali problemi sociali (a partire da quello 
abitativo e dall'emergenza sfratti, per non parlare degli incidenti che continuano a ripetersi 
al Petrolchimico di Marghera) esistenti sia nel capoluogo lagunare che in terraferma, assu- 
me i caratteri di una delirante politica all'insegna della tolleranza zero. 

| Innumerevoli ormai le misure in questi ultimi mesi per il rispetto della “legalità” e del 
“decoro”: le multe di 50 euro ai malcapitati che, in piena afa estiva, si aggiravano senza 
maglietta (con tanto di foto delatorie pubblicate sul Il Gazzettino), la campagna contro le 
scritte murali e i writers minacciati persino di arresto (con annessa martellante istigazione 


repressiva del solito quotidiano), l'installazione di telecamere per la videosorveglianza, le 
zone off limits per il turismo povero in piazza S. Marco, la militarizzazione di campo S. 


Margherita, tradizionale luogo di incontro, socialità e anche attivismo. 

Ma l'ambito in cui più si sono più distinti per accanimento il vicesindaco Vianello e gli 
instancabili assessori Salvadori e Bortolussi è quello contro i venditori immigrati, anche se 
regolari e muniti di licenza, peraltro in perfetta sintonia con i provvedimenti legislativi raz- 
zisti della Regione Veneto, già promotrice di una legge che vieta la vendita itinerante ed 


ora contraria all'assistenza sanitaria agli immigrati irregolari. 


Da maggio se ne sono viste di tutti i colori: vigili urbani sottratti ad altre mansioni per 
dare la caccia all'immigrato, denunce, sequestri, maniere forti ai limiti dello squadrismo, 
sperpero di fondi pubblici nella campagna “bad bag” a tutela delle griffe, multe milionarie a 
ignari turisti che acquistavano da venditori immigrati, roghi spettacolari di borse sequestra- 
te, la farsa rappresentata dai cosiddetti “mercatini etnici” (luoghi nascosti dove gli immigra- 
ti dovrebbero vendere per sole tre ore al giorno in cambio della perdita della licenza di 
ambulante e quindi della possibilità di lavorare altre ore in altre città, nonché col divieto di 
esercitare qualsiasi altro tipo di professione, anche lavoro dipendente); per giungere all’ul- 
tima trovata di bloccare gli immigrati alle porte della città, istituendo dei “check point” raz- 


ziali a piazzale Roma, denunciata pubblicamente in 
bella manifestazione sabato 17 settembre. 


piazza dalla Rete Antirazzista con una 


Di fronte ad una così desolante serie di misure liberticide che offendono la stessa storia 


di Venezia, crocevia di genti e di culture, persino ogni progressista dovrebbe prendere le. 


distanze da una giunta simile; ma incapaci di stare lontani dal potere, invece i partiti di 
sinistra e centro-sinistra che avevano sostenuto la candidatura a sindaco di Casson (prima 
i Ds, poi i Verdi) stanno rientrando, alla faccia della dignità (propria) e dei diritti (altrui), 


nella giunta cacciariana. 


Una compagna antirazzista 
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€ 7oRINO: 
LEGGI DI GUERRA 


Siamo in guerra. Una guerra 
che fa vittime ogni giorno ai 
quattro angoli del pianeta, 
una guerra dove truppe 
tricolori ammazzano, repri- 
mono, devastano anche in 
nostro nome. Ma la guerra 
non è solo "altrove" la guerra 
è anche qui: ogni giorno lungo 
le coste del nostro paese 
muoiono migranti vittime 
delle leggi razziste, ogni 
giorno uno sfruttato muore 
lavorando, ogni giorno un 
pezzo della nostra vita viene 
sacrificato sull'altare del 
profitto per i soliti pochi. 
Chi si oppone a quest'ordine 
ingiusto è considerato un 
criminale e quando le leggi 
esistenti non bastano ne 
vengono emanate di nuove, 
fatte apposta per tappare la 
bocca ad ogni forma di 
opposizione, tagliare le 
gambe alle lotte, impedire il 
consolidarsi di un'opposizione 
sociale. 

Le leggi speciali emanate dal 
governo sull'onda degli 
attentati di Londra sono solo 
l'ultimo tassello di un 
meccanismo repressivo 
sempre più feroce, un 
meccanismo che si articola 
nella Bossi-Fini, nella legge 
Biagi e infine nel pacchetto 
Pisanu. 

Venerdì 7 ottobre “Leggi di 
guerra: la sindrome 


| securitaria”. Interverrà 


Simone Bisacca. Appunta- 
mento alle ore 21,15 in 
corso Palermo 46. Il 
dibattito sarà anche occasio- 
ne per fare il punto sulle 
vicende repressive che 
hanno investito antifascisti 
ed antirazzisti torinesi. 
Federazione anarchica 
torinese - FAT. La sede di 
corso Palermo 46 è aperta 
ogni giovedì dopo le 21,15. 
Mail: fat@inrete.it; tel. 011 
857850 oppure 
3386594361. 


ro gira 


UMANI 


IK MILANO: 
PRESENTAZIONE DI 
“SENZA FRONTIERE” 


Martedì 27 settembre alle 
ore 21 presso la Camera del 
lavoro (sala Buozzi) in corso 
di Porta Vittoria n. 43 verrà 
presentato il libro di Giorgio 
Sacchetti "Senza Frontiere. 
Pensiero ed azione dell'anar- 
chico Umberto Marzocchi 
(1900-1986)" Ed. Zero in 
Condotta. 

Oltre all'autore saranno 
presenti Massimo Varengo e 
Paolo Finzi. 

La vita di Marzocchi attra- 
versa un secolo della nostra 
storia: la sua vita è contras- 
segnata da straordinarie 
esperienze: attivista sinda- 
cale nell'UST a 17 anni, 
Ardito del Popolo, fuoriusci- 
to, combattente in Spagna e 
nel maquis francese, espo- 
nente della FAI nel dopo- 
guerra, dirigente nazionale di 
associazioni antifasciste e 
della CGIL, promotore con 
Carlo Cassola della Lega per 
il Disarmo unilaterale, tra i 
fondatori nel 1968 dell'In- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche. 


Il libro (pp. 576+ 16 di 
fotografie, euro 35,00.) può 
essere richiesto versando 
sul conto corrente postale. 
14238208 intestato ad 
Autogestione, C.P. 17127, 
20170 Milano. 


La riforma Moratti per la 
secondaria superiore è (per 
il momento) in soffitta 

In bilico tra caserma e 
supermarket 

Com'è noto, in occasione 
dell'incontro con le regioni 
tenutosi il 15 settembre, il 
governo ha accettato di rin- 
viare di un anno l'avvio della 
sperimentazione della rifor- 
ma Moratti nella scuola se- 
condaria superiore. 

Un cambiamento di posi- 
zione tanto repentino quan- 
to coerente alla cultura poli- 
tica di una maggioranza par- 
lamentare che si cura più 
dell'immagine che si propo- 
ne di dare che della realiz- 
zazione del proprio program- 
ma politico. 

A pochi giorni di distanza 
da una dichiarazione del Mi- 
nistro sui “buoni rapporti” fra 
governo e regioni e sulla 
marcia trionfale della rifor- 
ma, la riforma stessa è stata 
messa in frigorifero nell’atte- 
sa che il risultato delle ele- 
zioni ne decida la resurrezio- 
ne o l'interramento.. 

E, infatti, evidente che an- 
che se il Consiglio dei Mini- 
stri, a questo punto, l’appro- 
verà, una riforma la cui ap- 
plicazione comincerebbe 
nell'autunno del 2006 sem- 
plicemente non gode dell’at- 
tributo dell’esistenza. 

Prima, però, di recitare un 
doveroso parce sepulcro per 
la riforma, è opportuna una 
riflessione sul percorso che 
l'ha portata a precoce surge- 
lamento e sulle possibilità di 
resurrezione. 


Sicuramente ha pesato 
nella decisione del governo 
in generale e di Letizia Ar- 
naboldi Brichetto Moratti, in 
particolare la consapevolez- 
za dell’ostilità o, almeno, 
della preoccupazione per la 
riforma della gran maggio- 
ranza delle lavoratrici e dei 
lavoratori della scuola, e del- 
le famiglie. Si entra, infatti, 
in fase elettorale e avere 
contro una categoria nume- 
rosa come quella degli inse- 
gnanti non sarebbe un affa- 
re. E vero che, nella secon- 
daria superiore, la mobilita- 
zione non è stata forte ma è 
anche vero che la scuola pri- 
maria, dove la riforma, sia 
pur depotenziata, è stata at- 
tuata, ha vissuto una mobili- 
tazione importante e che, se 
il governo avesse tenuto 
duro, sarebbe stato probabi- 
le, non garantito ma proba- 
bile, un fenomeno analogo 
con l'aggravante, rispetto al 
movimento della scuola pri- 
maria, di un coinvolgimento 
degli studenti. 

Rimandando il tutto di un 
anno, il governo ha disinne- 
scata una pericolosa mina e 
può affrontare più tranquilla- 
mente sia le cose serie che 


ha davanti, come la legge fi- 


nanziaria, che quelle non 
serie ma più importanti per 
la sua sopravvivenza come i 
rapporti fra i vari racket che 
costituiscono la sua maggio- 
ranza. 

Un'altra considerazione 
possiamo fare sulla riforma 
della secondaria. Il governo 
era riuscito, realizzando 
un'impresa, a suo modo, no- 
tevole, ad elaborare un pa- 
sticcio sgradito contempora- 


Tra caserma e supermarket 


neamente ai lavoratori, alla 
Confindustria, agli enti loca- 
li. Un bel risultato, non c'è 
che dire! 

Come sia riuscito ad infi- 
larsi in un tale ginepraio è 
abbastanza chiaro: con 
l'obiettivo di amputare dalla 
scuola di stato un pezzo di 
scarso pregio (gli istituti pro- 
fessionali) da passare alle 
regioni è riuscito ad intimo- 
rire sia i lavoratori e gli stu- 
denti, che non hanno alcun 
desiderio di passare ad una 
scuola regionale percepita, 
con qualche ragione, come 
di serie b, sia le stesse re- 
gioni timorose di ricevere in 
regalo un segmentone della 


. scuola pubblica ma non i re- 


lativi finanziamenti. Se si 
considera, poi, che, tranne 
quattro, le regioni sono di 
centro sinistra, si compren- 
de come il governo abbia 
interlocutori non troppo ami- 
chevoli. 

Contemporaneamente, il 
governo non ha soddisfatto 
il grande padronato che te- 
me un abbassamento dei li- 
velli di formazione pubblica 
che comporterebbe la ne- 
cessità di robusti investi- 
menti privati per ottenere a 
pagamento quello che oggi 
le imprese hanno gratis. 

Potremmo, a questo pun- 
to, ritenere che, per almeno 
un anno, siamo stati liberati 
sia dalla ministra Moratti sia 
dagli antimorattiani di com- 
plemento. 

Purtroppo, a mio avviso, 
la situazione non è in questi 


termini. E, infatti, importan- 


te ricordare che: 

‘- la riforma della scuola 
primaria e della secondaria 
di primo grade, nonostante 
l'opposizione delle lavoratri- 
ci e dei lavoratori ne abbia 
attenuato gli effetti, sta pro- 
curando gravi danni alla 


“scuola pubblica. Se è vero 


che quella della secondaria 
superiore è il segmento più 
importante della riforma, non 
si deve dimenticare che la 
riforma c'è; 

- nella stessa scuola se- 
condaria superiore l’effetto 
annuncio ha provocato con- 
fusione, incertezza, sposta- 
mento di quote rilevanti di 
studenti e personale da un 
ordine di scuola all’altro; 

- il governo intende appro- 
vare la riforma della secon- 
daria superiore. E, a mio av- 
viso, un'operazione d'imma- 
gine più che d’immediato ef- 
fetto, ma sarebbe un errore 
escludere che la stessa 
maggioranza possa ripren- 
dere l’opera fra un anno o 
che una maggioranza diver- 
sa possa usare la legge ap- 


provata come la giustifica-. 


zione per un sia pur parziale 
recupero. Non è, poi, del tut- 
to da escludersi qualche col- 
po di coda da parte di settori 
della maggioranza desidero- 
si di non calare, con troppa 
evidenza, le brache. 

E, quindi, necessario che 
la mobilitazione per l’abroga- 
zione della riforma non per- 
da slancio e che si utilizzi il 
margine di tempo che abbia- 
mo per porre l'accento non 
solo su quanto rifiutiamo ma 
su quello che vogliamo. 

Su quest'ordine di que- 
stioni sarebbe assai utile 
una discussione aperta ed 
approfondita sulla rivendica- 
zioni e sulle proposte che si 
possono sviluppare. Alcune 
possono essere sin banali. 
Ma banale non è sinonimo di 
irrilevante. 

Mi riferisco al diritto allo 
studio per tutti e per tutte in- 
teso come diritto concreto e 
materiale e non come astrat- 
to principio giuridico e che 
comporta, quindi, l’accesso 


alla mensa, la gratuità dei li- 
bri di testo e dei trasporti, 
forme di presalario, all’edili- 
zia scolastica, al numero di 
alunni per classe. 

Sono centrali anche le 
rivendicazioni di carattere 
sindacale del personale dal- 
la retribuzione agli organici 
che sono state sin troppo 
messe da parte dall’esigen- 
za di concentrare le energie 
nel movimento contro la ri- 
forma. 

Vi è, in ogni caso, da ave- 
re ben chiaro che ciò che è 
inaccettabile non è il nome 
del ministro che propone una 
riforma ma i contenuti so- 
stanzialmente reazionari del- 
la riforma stessa, contenuti 
che, in forme diverse, dob- 
biamo aspettarci da un even- 
tuale governo di segno diver- 
so. Già oggi, infatti, settori 


consistenti del centro sini- 
stra si dichiarano disponibili 
a recuperare segmenti della 
proposta della destra che, 
d'altro canto, è stata elabo- 
rata da tecnici bipartisan e 
su pressione di gruppi di po- 
tere capaci di influenzare 
entrambi gli schieramenti. 
Varrebbe, però, anche la 
pena di ragionare sulla na- 
tura stessa della scuola at- 
tuale, ancora, in parte caser- 
ma e sempre più, in tenden- 
za, supermarket e su come 
si possono sviluppare forme 
d’autogoverno della comuni- 
tà educante capaci di supe- 
rare la vecchia struttura cle- 
ricale e militare della scuola 
tradizionale senza trasfor- 
mare le scuole in luoghi d’in- 
trattenimento di una massa 
di clienti atomizzati. 
Cosimo Scarinzi 


E cominciato il balletto 


o dalla Di pagina 


D'altro canto il suo bravo compitino Siniscalco doveva 
pur farlo. 

Si è sempre presentato come “tecnico” benché sia nato 
politicamente con i socialisti. È amico di Giuliano Amato che, 
dopo averlo fatto entrare al ministero del tesoro, ha convin- 
to D'Alema a nominarlo direttore generale. E rimasto diret- 
tore generale con il governo D'Alema, con il governo Amato 
e con il governo Berlusconi, fino alla sua nomina a ministro. 
Cerca di fare l’amico di tutti, tanto che non si è dimesso dal 
comitato scientifico di “Italianieuropei”, la fondazione pre- 
sieduta da Massimo D’Alema, nonostante la sua nomina a 
ministro. 

Insomma Siniscalco sa che la propria sopravvivenza la- 
vorativa nel futuro, finito il governo Berlusconi, è legata al 
suo spacciarsi per “tecnico”, al suo poter dire un domani “lo 
non volevo fare il buco nei conti, mi hanno obbligato”. D’al- 
tro canto Siniscalco sa anche che la sua sopravvivenza nel- 
l'oggi è legata al non calpestare troppi calli ed all eseguire 
pedissequamente i desiderata del padrone del vapore. 

E nata così questa proposta di finanziaria, una proposta 
barzotta, destinata ad essere sostanzialmente modificata 
nella prossime settimane. 

Però alcuni elementi interessanti (indipendentemente 
dalla loro transitorietà) ci sono comunque. 

Sul lato delle spese risulta di tutta evidenza che ormai la 
politica economica si fa a Bruxelles e non nei singoli paesi. 


Sono destinati alla riduzione del deficit (voluta dalla BCE) 
11.500 milioni di euro sui 21.310 di tutte le uscite. Se a que- 
sti ci aggiungiamo i 2 miliardi per la riduzione dell’IRAP (an- 
che questa voluta dall’ Unione Europea), abbiamo che quasi 
i due terzi di tutta la manovra sulle spese viene decisa al- 
trove.. 

Le altre voci di spesa sono poca roba. 

Vengono dati a Lunardi 3 miliardi per le “grandi opere” 
cioè per i TAV e le devastazioni de! territorio. A questi van- 
no aggiunti 1,5 miliardi per gli investimenti della pubblica 
amministrazione. Insomma la voce più grossa degli stanzia- 
menti va in appalti che serviranno a riconquistare i favori di 
Confindustria o, almeno, di qualche grosso gruppo industria- 
le. 

C'è una ridicola elemosina di 200 milioni di Euro per le 
famiglie “povere” contro il caro petrolio. Ora, visto che i 
beneficiari sono più di due milioni, si arriva alla incredibile 
cifra di ben 100 euro a famiglia! Quest'elemosina ha una 
sua logica che non è, ovviamente, quella di preoccuparsi 
delle famiglie povere (che a causa dei costi di bollo, benzi- 
na ed assicurazione le auto se le stanno vendendo): serve 
solo a stroncare il dibattito sulla riduzione della tassazione 
sui carburanti. 

Il resto è il solito stanziamento omnibus: arretrati dei con- 
tratti del pubblico impiego, coperture per spese per anni 
passati, cooperative del sud, poste ed altro. 

ld 


Gli esperti dell’Ipcc, il 
gruppo intergovernativo sui 
cambiamenti climatici, già 
dal 2001 ritengono certo che 
gli eventi naturali estremi, e 
tra questi gli uragani, sono 
destinati a divenire sempre 
più frequenti e l'aumento 
potrebbe essere una diretta 
conseguenza dei cambia- 
menti-climatici. Secondo me- 
teo France, negli ultimi 30 
anni si contavano in media 
10-11 cicloni ogni anno men- 
tre dal 1995 in poi si è pas- 
sati a 12-14. Meteo France 
ha anche provato a elabora- 
re un modello matematico, 
da cui risulta che il numero 
degli uragani è direttamente 
proporzionale alle emissioni 
di gas serra. 


UN DISASTRO ANNUNCIATO 

Si possono trovare nume- 
rosi articoli scritti ben prima 
dell’arrivo di Katrina che di- 
mostrano come New Orleans 
fosse una città ad elevato ri- 
schio (Houston Chronicle del 
12/01/01). Nel 1927 la città 
della Louisiana aveva già 
subito le conseguenze di 
un’inondazione, di fatto la 
zona si presenta come una 
“scodella” circondata da ar- 
gini che a sud sbarrano la via 
alle acque del fiume Missis- 
sipi e a nord contengono 
quelle del Lago Pontchar- 
train. Il fondo di questo ba- 
cino si trova circa 4 metri 
sotto il livello del mare, lo 
sforzo per tenere asciutta 
quest'area non fa altro che 
farla ulteriormente sprofon- 
dare. 

Infatti, le decine di pom- 
pe che sono costantemente 
in funzione mandano l’acqua 
nel lago che sta a monte, il 
drenaggio del suolo richiama 
altra acqua che di nuovo vie- 
ne pompata via. Questo ci- 
clo favorisce il fenomeno che 
geologicamente si definisce 
di subsidenza, vale a dire un 
lento ma continuo sprofon- 
damento. La costa paludosa 
che separa la città della 
Louisiana dal mare, se fos- 
se sufficientemente ampia, 
svolgerebbe un fondamenta- 
le ruolo nel ridurre le conse- 
guenze degli uragani che si 
formano nel Golfo del Mes- 
sico. 

Nel passato, una politica 
ambientale scriteriata ha 


drasticamente ridotto questa. 


fascia di protezione ed an- 
che se, negli anni '90, è par- 
tito un progetto per la difesa 
degli acquitrini costieri gli 
esperti dicono che i provve- 
dimenti sono inadeguati, pa- 
ragonandoli alla sommini- 


= strazione di un aspirina ad 


un malato di cancro. La si- 
tuazione è aggravata dal fat- 
to che le canalizzazioni e gli 


Chi crepa e chi guadagna ©: 


argini costruiti lungo il corso 
finale del fiume Mississipi 
impediscono la deposizione 
dei detriti nell’area del del- 
ta. 

Comunque, per come si è 
sviluppata la città era neces- 
saria un'opera di rafforza- 
mento e manutenzione degli 
argini, lo si deduce dalle di- 
chiarazioni di Walter Mae- 
stri, capo della protezione 
civile per la provincia di Jef- 
ferson / Louisiana: “Sembra 
che il denaro sia stato spo- 
stato nel bilancio presiden- 
ziale per gestire la Sicurez- 
za Nazionale e la guerra in 
Iraq, e presumo che questo 
sia il prezzo da pagare... 
Localmente nessuno è con- 
tento che gli argini non pos- 
sano essere terminati e stia- 
mo facendo tutto quel che 
possiamo per far presente 
che questa per noi è una 


questione di sicurezza” (Ti- 


mes - Picayune del giugno 
2004). Funzionari comunali, 
statali e il Genio Militare ave- 
vano richiesto ripetutamente 
finanziamenti per rinforzare 
gli argini; non solo queste ri- 
chieste non hanno avuto ri- 
scontro positivo, ma l'’ammi- 
nistrazione Bush ha tagliato 
i fondi già stanziati del Ge- 
nio Militare di New Orleans 
di 71,2 milioni di dollari, de- 
terminando una riduzione 
del 44,2% dal 2001. 


IL DOPO KATRINA 

Ora, dopo Katrina, il nuo- 
vo piano urbanistico potreb- 
be prevedere l'abbandono 
delle zone più basse e vul- 
nerabili, che potrebbero fun- 
gere da fascia di interposi- 
zione per gli allagamenti, ri- 
pristinando in parte la logica 
originaria dell’insediamento 
quando si sceglievano sem- 
pre i terreni più elevati da 
adibire a residenza. Quelli 
più bassi fungevano da sca- 
rico in caso di forti piogge. 
La minor attenzione agli 
equilibri ambientali ed una 
speculazione edilizia più ag- 
gressiva hanno invece tra- 
sformato queste zone in aree 
residenziali riservate alla 
popolazione meno abbiente. 
Sono soprattutto queste le 
zone che sono state disa- 
strosamente allagate in se- 
guito alla rottura di alcuni 
argini dopo il passaggio del- 
l'uragano. 


Ci sono zone della città 


come il quartiere francese, 
l'uptown, il central business 


Lod 


Anche sul lato delle entrate non c'è quasi nulla di serio. 

Vengono tagliate le risorse per le regioni, tanto sono quasi 
tutte amministrate dall’opposizione, (5.500 milioni, conside- 
rando anche i tagli alla sanità), viene tagliato il bilancio per 
stato e pubblico impiego (7.260 milioni), la lotta all’evasio- 
ne e all’elusione fiscale dovrebbe dare 4.350 milioni (che, 
previsto da uno come Berlusconi, fa ridere), la vendita degli 
immobili dovrebbe dare 3 miliardi, lotto e lotterie 1 miliardo 
in più (vogliono aprire un casinò in ogni regione, ma, vista 
la contrarietà della chiesa, credo che sarà la prima voce ad 


essere modificata). 


Insomma, tutta fuffa, le decisioni vere devono ancora 


essere prese. 


Fricche 


district, scampate agli alla- 
gamenti dove i prezzi delle 
abitazioni sono già saliti del 
10 - 15%. A Baton Rouge, la 
capitale che sorge a poca 
distanza da New Orleans, | 
prezzi delle case sono de- 
collati in un mercato dove la 
speculazione permetterà 
grandi affari ai proprietari di 
immobili. 

Sono soprattutto gli eva- 
cuati della classe media che 
mettono radici altrove. Dopo 
Katrina, a Baton Rouge il 
prezzo medio di un’abitazio- 
ne è salito di 25 mila dollari 
fino ad arrivare a 200 mila 
dollari. Uno studio legale di 
New Orleans ha comprato 50 
case a Baton Rouge, senza 
neppure vederle. | 

Il presidente Bush, in uno 


dei suoi discorsi con cui cer- 


ca di riguadagnare consen- 
so tra l'opinione pubblica, ha 
detto: “Spero che i program- 
mi d'aiuto possano genera- 
re nuove opportunità per co- 
loro che hanno vissuto anni 
di povertà e ingiustizia.” 
Questa volta il compito è 
arduo perché, oltre alle scel- 
te del suo governo, si sono 
mostrate in tutta la loro fra- 


gilità le strutture dello stato. 


ed il modello stesso di socie- 
tà che si vuol propagandare 
come l’unico possibile. L’im- 
pero del consumismo, dei 
capitali, della democrazia 
“da asporto”, scopre la po- 
vertà, la disuguaglianza, l'in- 
giustizia sociale, la discrimi- 
nazione, la debolezza della 
propria capacità organizzati- 
va ed operativa. Nel momen- 


to in cui è necessario salva- 


guardare la vita dei propri 
cittadini la super potenza è 
incapace di fornire risposte 
che non siano militari. Sarà 
difficile cancellare le imma- 
gini delle pattuglie di poli- 
ziotti che puntano le armi 
contro giovani e meno giova- 
ni che escono dai magazzini 
con qualche borsa piena di 
merce, impressionante ed 
incomprensibile anche 
l’azione dei reparti della 
guardia nazionale che ra- 
strellano la città come se 
fossero a Baghdad. 

Gli intrappolati sui tetti 


«delle case di oggi corrispon- 


dono a quel 30% del mezzo 
milione di residenti, classifi- 
cato “sotto il livello di sussi- 
stenza” dal censimento del 
2000, i “cuori teneri” che sco- 
prono la realtà solo dopo 
aver visto le immagini tele- 
visive hanno almeno la scu- 
sante di non essersi presen- 
tati alla competizione per 
l'elezione presidenziale, lo 
stesso non vale per il sig. 
Bush. 
Comunque, oltre alle pa- 
role contano i fatti quindi dia- 
mo un'occhiata alle prime in- 
formazioni che riguardano il 
processo di ricostruzione. 


CHI CI GUADAGNERÀ 

Le azioni delle società 
che potrebbero intervenire 
nelle opere di recupero han- 
no già registrato dei rialzi: 


Caterpillar è salita del 6%, 
Astec Industries (costruzio- 


ni stradali) del 13%, le quo- è 


tazioni sono aumentate an- 
che per la cementiera Texas 
Industries e per la Nucor (ac- 
ciaio). Le prime decine di 
miliardi di dollari stanziati dal 
presidente sono solo l’inizio. 
Saranno necessari 200 mi- 
liardi di dollari per completa- 
re il programma di soccorso 
e ricostruzione del dopo Ka- 
trina, un sostanzioso piatto 
su cui mettere le mani. 

Tra i beneficiari dei primi 
contratti stipulati troviamo: la 
Shaw Group Inc., la Bechtel 
National Inc per la fornitura 
di abitazioni d'emergenza 
(due dirigenti della società 
sono da poco entrati nella 
squadra del governo Bush), 
la KBR, consociata Hallibur- 
ton, incaricata della ripara- 
zione delle basi navali. Una 
società, quest'ultima, che 
pur essendo coinvolta in di- 
verse inchieste di corruzio- 
ne rientra sempre nel novero 
delle aziende preferite dal- 
l'amministrazione. Strano a 
dirsi, ma nel marzo scorso 
Joe Allbaugh, che è stato di- 
rettore della FEMA (Federal 
Emergency Management 
Agency) nei primi due anni 
dell’amministrazione Bush, è 
diventato socio della KBR, lo 


stesso personaggio ha orga- : 
nizzato la campagna di Bush 


per l'elezione a governatore 
del Texas nel 1994 e quella 
presidenziale del 2000. 

Sia la Bechtel che la Halli- 
burton hanno ottenuto remu- 
nerativi contratti in Iraq, 
come accennato poco fa, la 
Halliburton è al centro di al- 
cune indagini; una è relativa 
ad una tangente che la so- 
cietà avrebbe versato per 
assicurarsi la costruzione di 
un impianto di estrazione di 
gas naturale in Nigeria, inte- 
ressante sapere che a quel 


tempo Dick Cheney, oggi: 


CIO 


PER LA STAMPA 
Z| NON ct sono 


vicepresidente, era uno dei 


dirigenti. 

Altro caso riguarda l'ap- 
palto per lo spegnimento 
degli incendi dei pozzi petro- 
liferi iracheni assegnato alla 
stessa dagli ingegneri del- 
l'esercito USA senza regola- 
re gara nel marzo del 2003. 

Poi ancora la fatturazione 
gonfiata di pasti per i militari 
di stanza in Iraq, un 36% in 
più di quelli effettivamente 
serviti; la lista sarebbe mol- 
to lunga ma credo che. que- 
sti esempi siano sufficienti 
per comprendere quanto sia 
fitta la rete di rapporti più o 
meno legali e trasparenti che 
collegano alcuni rappresen- 
tanti del governo e le socie- 
tà che, con gli incarichi fe- 
derali, si riempiono le “ta- 
sche”. 

Si sa, in ogni situazione 
bisogna darsi da fare, c’è chi 
ci riesce e chi no. 

| neri di questa città, la 
maggior parte dei quali ap- 
partengono alla categoria 
dei diseredati, ad esempio, 
sono finiti sott'acqua o, i più 
intraprendenti, hanno trova- 
to scampo sui tetti dove sono 
rimasti anche per giorni. 
Quelli che avevano lasciato 
prima le loro case sono stati 
ammassati come bestie nei 
vari superdome, templi dello 
sport statunitense ma del tut- 
to inadatti a contenere | di- 
sperati sopravvissuti ad una 
catastrofe di tali dimensioni. 
Altri ancora si sono fatti tra- 
sportare (a gratis) nei campi 
profughi dove, dietro tran- 
senne metalliche, sorveglia- 
ti da soldati perfettamente 
equipaggiati e con le armi 
spianate, stanno lì in attesa 
di salire su un altro autobus 
di cui non conoscono la de- 
stinazione.. 

Così va il porco mondo, 
ognuno decida da che parte 
stare. 

MarTa 


ALFO! 


Aa 


umanità Nova 


€, NAPOLI: PER UN 
ANARCHISMO 
DEL XXI SECOLO 


Sabato 24 settembre presso 


. la Cooperativa sociale 'E 


Pappeci' - Vico Monteleone 8, 
Napoli, h. 19,30: Per un 
anarchismo del XXI secolo: 
incontro-dibattito sul libro 
"Ripartire dall'anarchia. 
Attualità delle idee e delle 
pratiche libertarie" di Seán 
Sheehan. Apriranno la 
discussione gli interventi di 
Salvo Vaccaro (Università di 
Palermo), che ha curato 
l'introduzione all'edizione 
italiana, Marco Celentano 
(Università di Cassino), 
Enrico Voccia (OACN-FAT). 


Durante il dibattito verrà 


distribuito al pubblico un 
breve resoconto scritto 
degli incontri precedenti. 


| Per informazioni rivolgersi a: 


OACN-FAI, vico Lazzi, 5; 
Coop. sociale 'O Pappece' - 
Vico Monteleone 8; o, via e- 
mail a: marcelen@unina.it; 
opappece@opappece.it 


€ CERMINALDI 
CARRARA: CENE DI 
AUTOFINANZIAMENTO 


Per ora ne sono programmate 
due: la prima sabato 24 
settembre, l'altra il 22 
ottobre. E necessario 
prenotarsi telefonando ad 


. Alberto 0585 71642 oppure 


Tipografia 0585 75143. 

Il giovedì dalle ore 18 alle 

19,30 e la domenica, dalle 10 

alle 12 la sede è aperta. 
Gruppo Germinal - Carrara 


€, CARRARA: ASSEMBLEA 
DEI SOCI 
DELLA COOP. 
TIPOLITOGRAFICA 


In seguito alla scomparsa del 
compagno Alfonso, la Coop. 
Tipolitografica ha la necessi- 
tà di riunirsi in assemblea. 
La convocazione pertanto è 
fissata per domenica 9 
ottobre 2005 presso i locali 
del Germinal, piazza Mat- 
teotti, a partire dalle ore 10. 
L'ordine del giorno sarà il 
Seguente: 
1) resoconto dell'assemblea 
del consiglio di amministra- 
zione e reintegrazione dello 
stesso; | 
2) andamento e progetti sul 
proseguimento dell'attività in 
seguito alla grave scomparsa; 
3) varie ed eventuali; 
Vista l'importanza degli 
argomenti da trattare è 
gradita la tua presenza. 

per la Coop. Tipolitografica, 

Donato Landini 


TÀ nova 


umani 


JKPISA: AGGREDITO 
~ UNCICLISTADI 
CRITICAL MASS 


Questo è il comunicato di 
solidarietà firmato da varie 
realtà di movimento pisane 
per il ciclista di Critical 
Mass aggredito a Pisa. 


Comunicato solidale 
Venerdì 9 settembre, 
mentre stava attacchinando 
in Borgo Stretto una locandi- 
na della Critical Mass anti 
Frecce Tricolori della 
giornata successiva, un 
attivista di Critical Mass 
Pisa è stato aggredito alle 
spalle da un esagitato che lo 
ha tempestato di insulti, 
minacce di morte e colpi 
d'ombrello per poi dileguarsi 
appena la sua vittima ha 
tentato di parlargli. Dopo 
l'aggressione, il ciclista ha 
finito di attaccare il volanti- 
no che aveva in mano e si è 
poi recato all'ospedale dove i 
medici gli hanno riscontrato 
la frattura della mano 
Sinistra e varie contusioni. 
Nel condannare questa 
aggressione dalle modalità 
particolarmente vigliacche, 
sottolineiamo comunque che 
se i muri della città sono lo 
spazio utilizzato per comuni- 
care le proprie iniziative e le 
proprie opinioni da quanti non 
hanno l'accesso ai media 
ufficiali, chi con la violenza 
tenta di impedire un'affissio- 
ne, in realtà attacca anche la 
libertà di pensiero e di 
manifestazione. | 
Critical Mass, Ciclofficina, 
Associazione Sanantonio 42, 
Cantiere Sanbernardo, 
Circolo ARCI Agorà, Colletti- 
vo di Medicina, Coordinamen- 
to Anarchici e Libertari, 
Emergency Pisa, Ezekiele 
Posse, fanzine Ghosts And 
Vegetables, Federazione 
sindacale RdB/CUB Pisa, 
Gruppo Libertario Kronstadt 
(Volterra) 
Per aderire scrivere a 
pisasolidale@tiscali.it 


La prossime CRITICAL 
MASS sono sabato 24 
settembre e sabato 8 
ottobre. Si parte alle 16 da 
Veterinaria (lato Piagge) 


KROMA: L'ANOMALIA 
DEI MIGRANTI — 


Martedì 4 ottobre ore 19.30, 
presso la libreria Anomalia, 
via dei Campani 73, Paula 
Baudet Vivano, Igiaba Scego, 
Barbara Romagnoli presenta- 
no Migrantemente: il popolo 
invisibile prende la parola ` 
(edizioni EMI). Info 06 
491335 


RECLUS: CHI ERA COSTUI? 
Oltre 40 relatori prove- 
nienti dalle maggiori univer- 
sità francesi, nonché da 
Spagna, Portogallo, Italia, 
Svizzera, Gran Bretagna, 
Belgio, Norvegia, Grecia, Li- 
bano, Giappone, Nuova Ca- 
ledonia, Brasile, hanno ri- 
sposto alla chiamata del- 
l'équipe di professori, ricer- 
catori e studenti coordinata 
da Philippe Pelletier, che 
con il contributo del CNRS, 
dell’Université Lumière-Lyon 
2 e della Jean Moulin-Lyon 
3 ha inteso ricordare con un 
convegno di studi internazio- 
nale il geografo anarchico. 
Visto che quest’ultimo in 
Italia non gode della stessa 
notorietà, sarà il caso di ri- 
cordare brevemente che Eli- 
sée Reclus (1830-1905) è 
stato una delle più eminenti 
figure scientifiche del XIX 
secolo. Colpito a Berlino dal- 
l'ascolto delle lezioni di Carl 
Ritter, che con Alexander 
von Humboldt considererà 
sempre il suo principale ma- 
estro, e nei guai per la sua 
opposizione al golpe bona- 
partista del 1851, Reclus tra- 
scorre alcuni anni in viaggio 
per le isole britanniche e poi 
per le Americhe. Tornato in 
Francia vive scrivendo arti- 
coli e guide di viaggi, nonché 
studi geografici: la sua mo- 
nografia di geografia fisica, 
La Terre (1868), gli vale 
grande notorietà nel mondo 
scientifico internazionale. 
Ma un altro fenomeno col- 
pisce in quegli anni il nostro 
e lo segna per sempre: la co- 
noscenza con Bakunin e 
l'adesione alla componente 
anarchica della Prima Inter- 
nazionale. Da allora Reclus 
si considera fino alla morte 
un militante anarchico, è 
nota la sua partecipazione 
alla Comune di Parigi e l'esi- 
lio che ne deriva (solo la 
mobilitazione degli scienziati 
di mezza Europa gli evita la 
deportazione in Nuova Cale- 
donia), seguito dall’ostraci- 
smo del mondo accademico. 
Ma non del pubblico, dal 
momento che i 19 volumi 
della Nuova Geografia Uni- 
versale, usciti dal 1876 al 
1894, sono per l'epoca un 
vero best-seller, e vedono 


- Sempre, come anche le ope- 


re minori, traduzioni in 4-5 
lingue. 

Le posizioni politiche di 
Reclus sono vicine alla ver- 
sione di Kropotkin del comu- 
nismo anarchico, con una 
forte attenzione alle dinami- 
che evoluzionistiche ed edu- 
cative: la geografia, in que- 
sto senso, serve ad avvicina- 
re la consapevolezza del 
mondo nuovo. Il russo e il 
francese sono infatti ricordati 
come “i geografi anarchici”, 


| Federazione Anarchica Italiana, aderen. | 


I 18 all Internazionale delle Federazio 


| 05857 75 143. a 


| cento anni di Reclus 


perché anche Kropotkin in. 


gioventù era stato ‘autore di 
opere di geografia fisica, e la 
collaborazione fra i due si 
estende poi a questioni di 
geografia economica ed ur- 
bana. 

Negli ultimi anni di vita, 
Recius lavora (pressoché 
gratuitamente) alla Universi- 
té Nouvelle di Bruxelles, sor- 
ta di istituto “autogestito” e 
non riconosciuto dallo stato. 
Qui redige l’ultima delle sue 
opere maggiori, L'Homme et 
la Terre, che secondo molti 
è la più importante, perché 
vi è più presente il problema 
del metodo e della funzione 


della geografia, e non è “au- 
tocensurata” come la NGU, 
per la quale Reclus aveva 
concordato, con l'editore 
Hachette, che non vi si par- 
lasse troppo di politica. 


RISCOPRIRE RECLUS 
OVVERO CHE COS'E LA 
GEOGRAFIA 

In un incontro prelimina- 
re gli organizzatori hanno 
spiegato il senso del loro 
appello, diffuso mesi prima, 
per fare il punto su “Elisée 
Reclus e le nostre geogra- 
fie”. 

Reclus è stato riscoperto 
in Francia negli anni 70 co- 
me geografo impegnato po- 
litivcamente e socialmente, 
che aveva una concezione 
molto larga della geografia, 
che per lui si deve occupare 
di un largo spettro di questio- 
ni, dalla storia all antropolo- 
gia fino ai problemi politici, 
ambientali e sociali che pone 
lo sviluppo industriale. Lo si 


è contrapposto ai geografi 


accademici successivi, più 
attenti agli stili di vita rurali, 
e se ne è fatto in qualche 
modo un “padre spirituale”. 
Secondo i lionesi occorre 
però approfondire veramen- 
te quello che ha detto, con- 
testualizzarlo e vedere di 
volta in volta cosa può esse- 
re utilizzato. 

Paul Boino in questo sen- 
so ha rimarcato come Reclus 
si distingue dal metodo mar- 


pone di nuovo, 


xista perché partiva dai feno- 
meni empirici senza appli- 
carvi schemi o sistemi dati: 
c'è un approccio complesso 
e molto problematizzato che 
oggi è acquisito in quasi tut- 
te la discipline ma all’epoca 
assolutamente innovatore. In 
particolare nell'analisi dei fe- 
nomeni sociali Reclus non 
utilizza la chiave economica 
al di sopra di tutte le altre 
questioni: prende in conside- 
razione una larga serie di 
ambiti e di strumenti, ha un 
approccio interdisciplinare, 


con l’idea di una interazione. 


dinamica fra il genere uma- 
no e l'ambiente. 


Jacques Défossé ha sot- 
tolineato la svolta che si è 
verificata negli ultimi decen- 
ni ad opera di molti geografi, 
che hanno scelto di occupar- 
si di pianificazione e proget- 


‘ tazione territoriale, e di una 


serie di questioni come il 


‘rapporto fra la popolazione, 


l'ambiente e le risorse. La 
disciplina geografica si pro- 
‘reclusiana- 
mente”, come una scienza 
utile, che tenta di farsi cari- 
co dei problemi politici, eco- 
logici e sociali dell’immedia- 
to futuro: in generale, dare 
delle risposte sul mondo. 

È stata anche inaugurata, 
nel dipartimento di geografia 
dell'università Jean Moulin, 
una esposizione con pannelli 
sulla vita e le opere di Re- 
clus, e una mostra di lettere, 
oggetti appartenuti al geo- 
grafo ed alcune edizioni di 
raro pregio delle sue opere, 


in collaborazione con la fa- 


miglia. 

Essendo impossibile ren- 
dere conto in questo spazio 
di tutti gruppi di studio e gli 
incontri plenari, citeremo 
qualche intervento fra i più 
significativi. 


RECLUS E L'AMBIENTE 
Nell’atelier “Fabbrica e 
ottica dell'oggetto geografi- 
co” è stata perfettamente 
tempista la relazione di 
Yves-Frangois Le Lay sui fiu- 
mi. Riguardava gli scritti sul 


Mississippi e la zona di New 


Orleans, visitate da Reclus. 


negli anni 50 del XIX secolo. 
C'è uno studio attento e det- 
tagliato delle opere necessa- 
rie alla salvaguardia di un 
tale bacino idrografico, non- 
ché dei problemi della stabi- 
lità idrogeologica di una cit- 
tà come New Orleans: uno 
dei tanti aspetti profetici che 
sono stati sottolineati (forse 
anche all'eccesso) nell’ope- 
ra di Reclus. 

La tensione fra la neces- 
sità da una parte della vita e 
della giustizia sociale e dal- 
l'altra la salvaguardia e ge- 
stione dell'ambiente è stata 
sottolineata nelle relazioni 
sul pensiero urbano di Re- 
clus, presentate da Paul Cla- 
val e Ignacio Homobono. Lo 
studio della storia della città 
attuale, specchio delle con- 
traddizioni di classe, ser- 
ve qui a costruire la città del 
futuro, idea che ha avuto una 
forte influenza sul pensiero 
urbanistico del XX secolo. 


RECLUS E LA SPAGNA 

Molto interessante il semi- 
nario sull’accoglienza avuta 
da Reclus nella penisola 
iberica. Secondo Teresa Vi- 
cente-Mosquete, massima 
studiosa dell argomento, fino 
alla (drammatica) fine degli 
anni 30 non vi era sede ope- 
raia che non tenesse in bi- 
blioteca i suoi libri, ed era su 
questi volumi che gli operai 
spesso imparavano a legge- 
re. 

Non è difficile collegare 
questo alla grande consape- 
volezza dimostrata dal pro- 
letariato spagnolo nel 1936, 
quando si trattò di fare sul 
serio, e costruire nel concre- 
to il comunismo libertario. 

Secondo Nicola Ortega- 
Cantero questa grande po- 
polarità non era solo dovuta 
alla diffusione dell’anarchi- 
smo nel paese iberico, ma 
era condivisa delle parti più 
avanzate della borghesia, 
che ricambiavano la simpa- 
tia dimostrata da Reclus per 
i moti repubblicani negli anni 
70 dell'800. 


RECLUS, L'EDUCAZIONE, 
LE MAPPE 

L'Universitè Nouvelle, 
poi, teneva stretti contatti 
con la Scuola Moderna di 
Ferrer y Guardia ispirando 
analoghi esperimenti, pur- 


troppo non sempre abba- 


stanza studiati, in diverse 
parti d'Europa. 

Anche di questa esperien- 
za si è parlato in un atelier, 
ricordando quanto. Reclus 
considerasse importante 


agire sulla formazione e 


l'istruzione. AI punto che- 


all’Institut des Hautes Etu- 
des si affianca per qualche 
tempo una Ecole des Petites 
Etudes frequentata in primo 


luogo dai numerosi rampolli 
della famiglia Reclus, che a 
Bruxelles si era trasferita in 
massa (il fratello Elie inse- 
gnava come antropologo, il 
nipote Paul si può conside- 
rare l’unico vero allievo del 
geografo). 

Fra le altre cose, Henri 
Nicolai e Soizic Alavoine- 
Muller hanno studiato quella 
che è stata definita l’“utopia 
geografica” alla quale si la- 
vorava nel laboratorio di 
cartografia: Reclus non cre- 
deva nella carta geografica, 
che è falsa perché riduce la 
realtà selezionandola secon- 
do i criteri ideologici della 
ragion di Stato, non a caso 
tutti gli istituti cartografici 
nazionali sono stati fondati 
monopolizzati dai militari. Il 
sogno (solo progettato) era 
presentare all'esposizione 
universale di Parigi un enor- 
me globo in rilievo, di 127,5 
metri di diametro, con una 
rappresentazione reale del 
mondo in scala 1:100.000. 

Il laboratorio produsse 
comunque globi, e atlanti 
con proiezioni sperimentali. 
Da notāre che nonostante la 
critica della mappa, che già 
caratterizzava Ritter e che 
sarà poi uno dei “piatti forti” 
dalla geografia radicale ne- 
gli anni ’70, le opere reclu- 
siane sono ricche di carte 
tematiche (in alcuni casi 
“geopolitiche”) estremamen- 
te innovative. 


ANARCHIA E GEOPOLITICA 

In alcune sessioni è stata 
posta la questione dell’anar- 
chismo di Reclus. Certi han- 
no sostenuto l’idea di un 
Reclus “poco anarchico”, 
poco presente nel movimen- 
to, con accenni anche un po’ 
ambigui alla sua origine pro- 
testante ed al suo presunto 
“spiritualismo”. 

Risposte a mio avviso ef- 
ficaci sono venute fra gli al- 
tri dallo storico Didier Gi- 
raud, che ha sostenuto l'im- 
pegno del nostro a favore del 
movimento libertario come 
una costante della sua vita, 
testimoniata dalle tantissime 
lettere che lo mostrano di- 
fendere scioperi, partecipa- 
re a manifestazioni, sostene- 
re finanziariamente il movi- 
mento e le sue iniziative edi- 
toriali fra cui la rivista 
“Temps Nouveaux”. 

Per concludere, segnalia- 
mo che fra gli ospiti italiani, 
Fabrizio Eva ha proposto 
una griglia di interpretazione 
geopolitica basata su alcuni 
concetti reclusiani applicati a 
scottanti situazioni odierne, 
come l'Iraq e la Palestina, 
riscuotendo un forte apprez- 
zamento da parte dei geo- 
grafi francesi. Se ne riparlerà 
a Milano il 12 e 13 ottobre. 


Federico Ferretti 


convegno i 


È stata davvero interes- 
sante questa giornata di stu- 


di, tenutasi a Reggio Emilia. 


il 18 settembre, su “I primi 
sessant'anni della Federa- 
zione Anarchica Italiana”. 
Una bella iniziativa, organiz- 
zata, molto bene come al 
solito, dai compagni della 
Federazione Anarchica Reg- 
giana e dal Gruppo “Fratelli 
Cervi” della Val d'Enza, e co- 
ronata dalla partecipazione 
di più di un centinaio di pre- 
senti giunti un po’ da tutta 
Italia. Una bella iniziativa 
perché ha permesso di ag- 
giungere, come frutto di 
un serio ed approfondito la- 
voro di ricerca, un altro im- 
portante tassello alla rico- 
struzione di un importante 
periodo della storia della Fe- 
derazione. 


Da tempo, con risultati. 


molto positivi, si è risveglia- 
to l'interesse per la ricerca 
storica sulle forme organiz- 


zative dell’anarchismo di lin- 


gua italiana di questo secon- 
do dopoguerra e ne sono te- 
stimonianza anche i due cor- 
posi lavori usciti quest'anno, 
per i tipi delle Edizioni Zero 
in condotta di Milano: di An- 


-tonio Cardella e Ludovico 


Fenech, Anni senza tregua. 


La Fai dal 1970 al 1980 e, di ` 


Giorgio Sacchetti, Senza 
frontiere. Pensiero e azione 
dell’anarchico Umberto Mar- 


zocchi (1900-1986). Due 


opere che hanno sicuramen- 
te stimolato, ne siamo certi, 
anche la promozione dell’ini- 
ziativa di cui stiamo parlan- 
do. 

Come si sa, sia per espe- 
rienza diretta che per “tra- 
smissione orale”, la vita del- 
la Federazione, nella sua 
esemplare capacità di rap- 
presentare gran parte delle 
vicende dell’anarchismo di 
casa nostra, ha vissuto mo- 
menti di grande intensità e 
complessità, attraversando 


-le vicende politiche e sociali 


più importanti del paese. Vita 
collettiva di una Federazio- 
ne sempre ben presente e 
rappresentata a livello nazio- 
nale, ma anche vite indivi- 
duali, Ue: nelle loro ric- 


che e avventurose esperien- 
ze, che nel loro insieme han- 
no contribuito a caratteriz- 


zarne la storia. Ed è proprio. 


da alcune di queste vite in- 


dividuali, da queste biogra- 
fie interpretabili come “nes- 
si fra iniziative personali e 
necessità sociali”, che ha 
avuto inizio il Convegno, con 
gli interventi di Massimo 
Ortalli su Mario Mantovani, di 
Paolo Finzi su Alfonso Failla 
e di Giorgio Sacchetti su 
Umberto Marzocchi (questo, 
a tratti, a due voci per gli 
apprezzati interventi di Adria 
Marzocchi dal pubblico). 
Ricomponendo i momenti 
più significativi delle loro esi- 
stenze, quelli pubblici come 
quelli “privati”, i tre relatori 
hanno così ricostruito dall'in- 
terno, e spesso con grande 
partecipazione, non solo un 
quadro militante veramente 
straordinario nella eccezio- 
nalità delle vicende vissute 
dai tre anarchici, ma anche 
il processo di maturazione 
che portò alla costituzione 
della Fai al Congresso di 
Carrara del 1945 e al suc- 
cessivo e spesso “tribolato” 
lavoro federativo. Processo 
di maturazione rivisitato non 
solo come momento dialetti- 
co in senso strettamente po- 
litico, ma sui come frutto 


XXV Congresso FAI 
Carrara 29 ott./1 nov. 


Le compagne ei compagni della FAI riuniti in 


10/11 settembre 2005 a Spezzano. | 


Albanese, ritengono che i tre convegni 


precongressuali siano stati momenti importanti di 
approfondimento per la federazione e che vadano 


a pieno assunti dall'assemblea congressuale. 
Auspicano che il congresso si concentri sulla 


definizione di un programma di lavoro e si dia di 


strumenti più efficaci per realizzarlo. 
Propongono pertanto il so o. d.6.: 


o- Relazione delle commissioni di lavora uscenti: | | 


= Adesioni e dimissioni; 00 °© 
- Analisi delle attività dei gruppi i 
e delle individualità; 


- Analisi della situazione sociale locale ed inter- 


nazionale: 


| - Proposte sui campi di intervento della FAI con 


definizione degli obbiettivi del programma e 
strumenti di lavoro per aree tematiche 
| (antimilitarismo, antirazzismo, anticapitalismo, 
lavoro/non lavoro, autogoverno, ecc); 
- Nomina delle commissioni di lavoro; 


T? Varie ed ‘eventuali. 


del continuo confronto per- 
sonale che faceva colloquia- 
re questi compagni pres- 
soché quotidianamente. 


18 settembre 


Del resto, come ha ben 
evidenziato Marco Rossi 
(Dall’antifascismo alla Resi- 
stenza) la Fai, almeno come 
sigla ma sicuramente anche 
come ispirazione, non nasce 
nel 1945 ma precedente- 
mente, già nei primi anni 
quaranta, allorché le nume- 
rose attività clandestine e 
combattenti degli anarchici 
si richiamano a una Federa- 


zione, ispirata, nel nome, , 


anche alla Fai iberica. 

Dalla Resistenza, valuta- 
ta in tutta la sua importanza 
etica e politica da Marco 
Rossi, si passa poi alla rico- 
struzione e al lungo periodo 
di assestamento organizza- 
tivo della Federazione. Ne 
ha parlato, con la precisione 


che gli conosciamo, Italino 


Rossi (Dalla costituzione 
della Fai al 1965), che ha di- 
mostrato come gli “incidenti 
di percorso” rappresentati 
dalla formazione dei Gaap e 
dalla scissione dei Gia non 
furono altro che la conse- 
guenza di una mancato pro- 


-cesso di chiarificazione ini- 


ziale fra l'anima organizza- 
trice e quella antiorganizza- 
trice dell’anarchismo italia- 
no. Solo nel 1965, con la 
separazione anche fisica fra 
le due anime, la Fai troverà 
una struttura organizzativa 
adeguata ai suoi postulati. 


Degli anni cruciali, per la 


“rinascita” complessiva del- 
l’anarchismo italiano, ha ap- 
profonditamente parlato 
Franco Schirone (Gli anar- 
chici nel ‘68). Percorrendo la 
storia della Federazione 
anarchica giovanile italiana, 
si è ricostruita la situazione 
sociale, complicata e per 
tanti aspetti entusiasmante, 
che vide il nascere di un nuo- 
vo spirito, antiautoritario e 
libertario nella gioventù ita- 
liana. Spirito manifestatosi 
dapprima nei movimenti beat 
e provo e, successivamente, 
in quelli che dettero vita alla 
grande e fruttifera stagione 
della “contestazione globa- 
le”. Molti furono gli incontri, 
e anche gli scontri, fra que- 
ste due espressioni dell'in- 
soddisfazione e della voglia 
di cambiamento di quegli 
anni, tutti qui accuratamen- 
te ripercorsi. 
Successivamente Ludovi- 


Tra memoria e futuro 


co Fenech (La Fai negli anni 
‘70) ha ripercorso, in certi 
momenti con personale com- 
mozione, le ricche e spesso 
travagliate vicende vissute 
dalla Federazione in un de- 
cennio cruciale per la storia 
del Paese. Da una parte i 
mutamenti epocali nel ciclo 


economico che richiedevano 


un'attenzione particolare, 


dall’altra la radicalizzazione. 


dello scontro politico con la 
diffusione del fenomeno lot- 
tarmatista che interessava 
anche il movimento anarchi- 


“co. In mezzo una Federazio- 


ne alla prese con i soliti pro- 


blemi organizzativi interni, 


questa volta si tratta dei 
neopiattaformisti, e concen- 


trata sul dibattito sul ruolo. 


del movimento operaio e sul- 
la valenza della lotta di clas- 
se. Ma anche capace, spes- 
so, di dare risposte convin- 
centi alle domande che na- 
scevano dalla società. 

Oggi di quello che ha per- 
corso quegli anni non è rima- 
sto quasi nulla; ma c'è anco- 
ra una Federazione in grado 
di cogliere, e rispondere, alle 
mille domande che le nuove 
emergenze sociali pongono 
sul tappeto. Ne ha parlato, 
con'la consueta lucidità, 
Massimo Varengo (L’attuali- 


tà della Fai) il quale, a diffe- 


renza di chi lo ha preceduto, 
ha parlato non del passato, 


ma del futuro della Fai, di 
questa organizzazione rivo- 
luzionaria, antimilitarista e 
internazionalista. “Siamo an- 
cora in piedi” ha affermato e 
“dobbiamo saper dare rispo- 
ste concrete e offrire propo- 
ste convincenti”. Nella con- 
sapevolezza che il processo 
di demonizzazione e ghettiz- 
zazione che ci vorrebbe co- 
involti, e al quale in troppi 
collaborano più o meno con- 
sciamente, vorrebbe impedi- 
re che i movimenti di oppo- 
sizione vengano influenzati, 
anche nel presente come fu 
nel passato, dagli anarchici. 
Ma la Fai, mantenendo intatti 
i propri postulati rivoluziona- 
ri, saprà svolgere, ancora 
una volta, il suo ruolo. 

In questa giornata dedica- 
ta alla Fai non poteva man- 
care il ricordo, espresso con 
commozione dal compagno- 
tipografo Donato Landini, di 
Alfonso Nicolazzi, un altro 
compagno che ha interpreta- 
to la propria esistenza alla 
luce di un impegno militan- 
te, umano e sociale, che ha 
trovato compiuta espressio- 
ne nella vita federativa. Sa- 
pendo che non avrebbe mai 
mancato a questo appunta- 
mento, penso che la qualità 
delle relazioni sia il miglior 
omaggio che potessimo ren- 
dergli. 


Massimo Ortalli 


cà NOVA 


umani 


(MEL (BL): 
INAUGURAZIONE 
STELE A 
SBARDELLOTTO 


Domenica 16 ottobre, nel 
paese di Mel (BL), al Parco . 
della Giazzera con una 
manifestazione pubblica sarà 
inaugurata la stele dedicata 
alla memoria di Angelo 
Sbardellotto, l'anarchico di 
Mel fucilato nel '32 per 
l'intenzione di uccidere 
Mussolini. 

All'iniziativa, promossa dal 
Circolo "A. Sbardellotto" di 
Belluno, parteciperà Giusep- 
pe Galzerano, autore della 
più vasta ricerca storica 


. sulla vita di Sbardellotto. 


Info: 329 0661858; 
coord_senzapatria@yahoo.it 


al 19 settembre 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

VENEZIA: FAI-Venezia, * 5,00. 
Totale * 25,00 


ABBONAMENTI 
MARIANO DEL FRIULI: D. Visintin, 
40,00; PARIS: R. Gemignani, 
200,00; RIMINI: A. Caputo, 
22,00; S. LAZZARO DI SAVENA: 
C. Benedetti, 40,00 VELLETRI: G. 
Giani, 22,00; PARMA: a/m Fausto, 
R. Gabelli, 40,00; SOLIGNANO: a/ 
m Fausto, M. CAVAZZINI, 40,00; 
CAVRIAGO: a/m Fausto, L. Bulga- 
relli, 40;00; PARMA: a/m Fausto, 
G. Pierotti, 40,00; VOLEGNO- 
STAZZEMA: V. Maremmani, 40,00. 
Totale * 524,00 


SOTTOSCRIZIONI 
BRESCIA: |. Guerrini, 3.000,00; S. 
LAZZARO DI SAVENA: C. Bene- 
detti, 110,00; VICENZA: a/m Mar- 
co, un compagno alla manifesta- 
zione antifa di Schio, 20,00; PAR- 
MA: da compagni e compagne 
della Val Taro, 120,00. 

Totale * 3.250,00 


Totale entrate * 3.799,00 
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35,00 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Anarchici, bombe e carabinieri 


La notizia della morte di un carabiniere avvenuta la scor- 
sa settimana è già praticamente scomparsa dalle prime pa- 
gine ma è ancora abbastanza recente e nota, almeno nelle 
sue linee generali: uno scoppio all’interno della caserma dei 


carabinieri di Latina ha provocato la morte di un milite del- 


l'arma ed il ferimento di un suo collega. 

Immediatamente dopo l'esplosione sono state fatte le 
solite, scontate, ipotesi sulle cause dell'accaduto: un atten- 
tato terroristico, una intimidazione delinquenziale, un tragi- 
co incidente. Ma, ancora prima che venisse trovata una qual- 
siasi prova concreta a sostegno di una di queste ipotesi, 
alcuni mass-media hanno sciolto le briglie alla fantasia. 

Il primo posto lo ha conquistato sicuramente l’intervista 
al tristemente rioto dott. Antonio Marini che ha dichiarato: 
“Se sono loro, gli anarchici insurrezionalisti, significa che si 
è avverata la mia previsione: che un giorno o l’altro avreb- 
bero alzato il tiro.” (“Il messaggero”, 15/09/05). Una dichia- 
razione del tutto inutile e gratuita che, parte in forma ipote- 
tica, ma che poi nel seguito del discorso si sviluppa come 
Se l'ipotesi sia invece una realtà inoppugnabile, fino ad arri- 
vare.alla preoccupante conclusione: “C'è questo rischio. Che 
la bomba di ieri inneschi un meccanismo di emulazione tra 
cellule anarchiche”. 

A nemmeno 24 ore dalla pubblicazione dell’intervista la 
Procura Generale della Repubblica diffonde un comunicato 
nel quale si legge: “Con riferimento all'articolo intitolato ‘Gli 
anarchici hanno alzato il tiro’, concernente una intervista al 
Sostituto Procuratore Generale dr. Antonio Marini resa al 
quotidiano ‘Il Messaggero’, in data odierna (...) si informa 
che le ‘previsioni’ sulia provenienza anarchica deli’evento 
relativo alla morte dell’Appuntato dei carabinieri Alberto 
Andreoli, rappresentano opinioni personali dell’intervistato 
e non hanno attinenza con i fatti fino ad ora accertati” (Ansa 
15/09/2005 17,06). 

Come era facile prevedere, mentre l'intervista, ha avuto 
un discreto spazio, il comunicato che prende le distanze dalle 
fantasiose supposizioni che vi sono espresse, è malamente 


annegato all’interno di qualche altro articolo o è completa- 
mente sparita. 
Tramontata (al 99%, sic!) la comoda ipotesi bombarola i 
mass-media sono rimasti spiazzati e si sono convertiti tutti, 
lentamente, verso quella che - con molta probabilità - sarà 
la versione definitiva della storia: un tragico incidente. Una 
conclusione che servirà da una parte a tamponare l’allarme 
sociale che un episodio del genere inevitabilmente compor- 
ta: se i carabinieri giocano con le bombe a mano in caser- 
ma c'è da preoccuparsi. E dall’altro lato a chiudere rapida- 
mente ed in modo indolore il caso senza porsi troppe do- 
mande sulla dinamica che ha causato il “tragico incidente”. 
Aver coinvolto a tutti i costi gli anarchici in questo avve- 


nimento non è un isolato caso di cattivo giornalismo, ma il. 


risultato dei sistemi maggiormente adoperati dai mezzi di 
comunicazione di massa per manipolare l'informazione at- 
traverso la disinformazione e l’uso del falso. 

Proprio negli ultimi tempi la campagna anti-anarchica è 
venuta fuori in diverse occasioni: dalla ricomparsa della leg- 
genda metropolitana di “acquabomber” al rapporto di poli- 


zia sugli ultras: “Stando al dossier della polizia, nelle curve 


del Cagliari e della Viterbese sono presenti anche elementi 
anarco-insurrezionalisti che stanno tentando di introdurre 
negli stadi specifiche tematiche d’area della repressione e 
del carcerario.” (“il resto del Carlino”, 16/09/05). 

Per non parlare poi del continuo accostamento del terro- 
rismo islamico all’anarchismo, soprattutto quello “storico”, 
come ha fatto recentemente “il Diario” che già in passato (si 
veda “L'uomo che fece saltare Wall street”, “il Diario”, 12/ 
10/01) aveva spacciato articoli simili. 

Storie nemmeno originali ma che ripropongono all’infini- 
to lo stesso genere di disinformazione, si veda anche l’arti- 


colo comparso in agosto su “The Economist” che paragona 


gli attentati. dei kamikaze odierni alle bombe anarchiche di 
fine ‘800 (si può leggere qui http://www.economist.com/ 
displaystory.cfm?story_id=4292760) e, tra i meno recenti, 
quello pubblicato su “Le Monde Diplomatique” e del quale 


CHE TEMPI! 
SCOPPIA UNA 
BOMBA IN UNA 
CASERMA DEI 
222 NON SI RIESCE 
\DARE LA COLPA 
i AGLI 
ANARCHICI 


già si è occupato “Umanità Nova” (n.29 del 26/09/04). 
Conosciamo fin troppo bene questo modo di fare “infor- 
mazione”, chi lo alimenta ed a cosa serve, sono gli epigoni 
di coloro che, immediatamente dopo la bomba di Piazza Fon- 
tana, additarono gli anarchici come colpevoli,diventando di 
fatto complici dello stragismo statale. 
Pepsy 


Senza famiglia, senza legge 


E dalla 1 i pagina. 


l'unione tra persone è sem- 
pre stata fondamentale nel- 
la storia dell'umanità, sia per 
motivi riproduttivi, sia per 
motivi affettivi e di aiuto re- 
ciproco, ma il modello di fa- 


miglia è stato invece diver- 


‘sificato nel tempo e nello 
spazio, codificando e rego- 
lando sia i rapporti tra i ses- 
si, sia il rapporto tra le ge- 
nerazioni. 


__—t 


a 


NY 
N AN 


vi 


Oggi ci troviamo di fronte 
a profondi mutamenti nella 
famiglia: sono sotto gli occhi 
di tutti i ragazzi che vivono 
in due famiglie in seguito alla 
separazione dei genitori, o le 
famiglie in cui convivono 
nonni, figli e nipoti. Anche i 
rapporti tra i sessi non sono 
sicuramente gli stessi di al- 
cuni anni fa: l'atteggiamento 
maschile di fronte alla ripro- 
duzione e alla cura è, e non 
per pochi, cambiato. Accan- 


to al solito “pater familias” 
assente c’è chi invece riven- 
dica il suo desiderio di esse- 
re padre educante. E talvol- 
ta sono le donne che non ri- 
conoscono questo desiderio, 
o che semplicemente non 
sono in grado di accettarlo. 
Le identità si trasformano. 


Anche i rapporti tra le gene- 


razioni cambiano e a chi 
scappa di casa per sottrarsi 
all'autorità asfissiante si so- 
stituisce chi si prende cura 
del genitore vecchio, in un 


- alternarsi di ruoli, e in un raf- 


forzamento dei rapporti tra 
generazioni. 

Di fronte a questi cambia- 
menti abbiamo però una so- 
cietà che formalmente li rico- 
nosce, ma di fatto li sospin- 
ge, li relega nel privato evi- 
tandone accuratamente di 
tenerne conto. 

Siamo in una società 
sempre più contraddittoria. 

Sui giornali i fatti “privati” 
vengono messi in prima pa- 
gina e sulle vicende private 
di gente comune o famosa si 


sprecano chilometri di fore- 
ste. Dall'altra, però, il priva- 
to deve rimanere personale, 
non può essere generalizza- 
to. 

Un privato che è sempre 
pubblico, ma che non cam- 
bia mai i rapporti pubblici. 

E accanto ad una società 
paurosa e misogina, che si 
rifugia nella negazione del 


"cambiamento, perché non 


capace di gestirlo, abbiamo 
una chiesa paurosa e miso- 
gina. 

Siamo di fronte a delle 
gerarchie ecclesiali niente 
affatto stupide, che dimo- 
strano di conoscere le don- 
ne, i loro sentimenti, la loro 
forza e le loro debolezze. 
Peccato però che il loro odio 
per esse sia profondo e in- 


trinseco, non estirpabile. Ed 
ecco allora la legge sulla 
procreazione assistita, le 
leggi sui consultori, i richia- 
mi alla sacralità della fami- 
glia, all’istinto materno, al 
ruolo della donna. Perché le 
loro preoccupazioni vengono 
sempre tradotte in leggi re- 
pressive: ed in tal caso sia- 
mo noi che dovremmo co- 
minciare a preoccuparci. 


Sicuramente ha ragione 


l'Osservatore Romano quan- 
do afferma che Prodi sempli- 
cemente cerca voti. © 
Però a me vedere che si 
afferma un pensiero che 
vuole veder riconosciuto dal- 


lo stato a tutti i costi la pro- 


pria unione sentimentale in- 
quieta molto, perché riaffer- 


ma con forza la potenza sim- 


bolica della famiglia e dello 
stato. 

La paura del domani pre- 
vale sull’intelligenza e sulla 
passione e porta alla richie- 
sta di aiuto e codificazione 
dei comportamenti, alla “nor- 
malizzazione” delle situazio- 
ni. 

La famiglia patriarcale è 
morta e nessuna lo rimpian- 
ge, ma anziché partire da 
questa constatazione per af- 
fermare un pensiero ed una 
pratica di libertà nei rapporti 
interpersonali, si desidera 
che qualcun altro si occupi 
e codifichi i nostri rapporti 


umani, sessuali e affettivi. 


Comunque io continuo a 
pensare che l’unica famiglia 
simpatica sia la famiglia Ad- 
dams... RP. 
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